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Il paesaggio dei terrazzamenti nel territorio della 
Comunità Montana del Gargano 

1. Premessa 

I terrazzamenti sono tra gli elementi che carat­
terizzano fortemente il paesaggio della subregio­
ne gargan ica. La presente ricerca costituisce un 
tentativo di lettura e d'interpretazione di questa 
particolare tipologia paesaggistica, finora non 
esauriente men te trattata nella letteratura geogra­
fi ca locale , forse perché la sua diffusissima presen­
za ha portato la gran parte dei non addetti ai lavo­
ri a considerarla naturale anziché artificiale, come 
è in realtà. 

Avendo il promontorio una superficie molto 
vasta, circa 2100 kmq, si è volutamente ristretto 
l'ambito di indagine ad un 'entità territoriale più 
limitata della subregione: la Comunità Montana. 
Si tratta di una maglia importante che articola 
quasi l'intero tessuto subregionale, la cui cono­
scenza è essenziale , in questa prima fase, per riu­
scire successivamente a cogliere il quadro d'insie­
me ed il senso complessivo d ella pratica dei terraz­
zamenti in tutto il Gargano. 

2. Profilo fisico-geografico 

Come si sa, la subregione del Gargano (fig. 1) 
presenta una forma simile ad un 'ellissi , che si 
estende in direzione O-E per una lunghezza di cir­
ca 65 km ed una larghezza d i 40 km e si eleva netta­
men te, con sbalzi di centinaia di metri, sul mare 
Adriatico e sulla confinante pianura del Tavoliere, 
da cui è separata grazie al torrente Candelaro. 

Essa costituisce un 'unità orografica ben indivi­
duata, per caratteri fisici ed antropi co-economici, 
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sia rispetto a quelle che si elevano lungo il li torale 
italiano, staccate dal sistema appenninico, sia nei 
confron ti delle altre quattro entità subregionali 
pugliesi (Mannella, 1987, p. 7). Cinta da una fa­
scia perimetrale che degrada con piccole valli e 
ripide scarpate sia verso l'Adriatico che sulla pia­
nura, raggiunge ne l suo altopiano interno quote 
comprese fra 600 e poco più di 1000 m s. m. 

Relativamente alle caratteristi che geologiche, 
tracciando una linea ideale che da Rodi Gargani­
co a nord giunge sino a Mattin ata a sud-est, la si 
può dividere in una parte occidentale ed in una 
orientale: la prima, costituita prevalentemente da 
formazioni calcaree, presenta rilievi che superano 
i mille metri 1, la seconda, quasi del tutto calcareo­
marnosa, è meno elevata 2 e più articolata grazie 
ad una serie di valli che si aprono a ventaglio da 
Carpino a Mattinata. 

La predominante natura calcarea del territo­
rio, riconosciuta sin dal Settecento 3, condiziona 
l'ambiente fisico sotto l'aspetto morfologico, idro­
grafico '1 e pedologico 5 e, combinandosi alle carat­
teristiche climatiche , dà vita ad un d iffuso carsi­
smo 6 sia epigeo che ipogeo, sia interno che costie­
ro: doline d i varia forma, jJoija, grotte, inghiottito i, 
solchi di erosione, voragini, ecc. 

Il carsismo, pertanto, si configura come uno fra 
gli elementi più tipici del paesaggio garganico, 
oltre ad essere un patrimonio storico ed antropi­
co, poiché in passato numerose grotte ven ivano 
adibite ad abitazioni. 

La notevole diversità di paesaggi 7, che com­
prendono oltre la forte presenza di fasce montuo­
se e collinari, la frastagliata fascia costiera lunga 
circa ottanta chilometri, i lagh i di Lesina e Varano, 
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Fig. 1. La subregione del Gargano (da S. Mannella, 1987, p. 12). 

le zone umide, l'assenza o quasi di un reticolo 
idrografico superficiale, la ricca circolazione idri­
ca sotterranea e i canaloni, risultano essere la ca­
ratteristica fisico-geografica prevalente. 

Inoltre il Gargano rientra nel tipo fondamenta­
le di clima temperato senza stagione fredda ed in 
quello secondario di tipo mediterraneo, caratte­
rizzato da precipitazioni autunno-invernali e spic­
cata siccità estiva; la sua esposizione, i caratteri 
orografici, le differenze altimetriche, la distanza 
dal mare e la frequenza stagionale delle masse 
d'aria de terminano la diversa distribuzione, nel 
territorio , della temperatura e delle precipitazio­
ni , che a sua volta dà vita ad una molteplicità di 
microclimi. 

Il promontorio espone il versante settentriona­
le alle correnti aeree di NO e N e a quest'ultima 
anche il fianco orientale, mentre i versanti meri­
dionale e occidentale rimangono aperti in preva­
lenza alle correnti di SO e SE (Ranieri, 1947, p . 
11) . Nelle aree più elevate il vento agisce da fatto­
re limitante per la vegetazione arborea ed arbusti­
va (Comunità Montana, 1987). 

Le caratteristiche pluviometriche identificano 
nel Gargano una delle aree di massima piovosità 
della regione pugliese, più accentuata sui versanti 
settentrionale ed orientale e col progredire del­
l'altitudine. Ovviamente le piogge risultano distri-
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buite in maniera asimmetrica nel corso dell 'anno, 
concentrandosi in gran parte nel periodo autun­
no-inverno, mentre appaiono particolarmente li­
mitate nel periodo primaverile-estivo. 

In base alle caratteristiche sopra enunciate, il 
Ranieri (1947, pp. 45-47) suddivideva il Gargano 
in quattro grandi fasce climatiche, a cui corrispon­
dono differenti utilizzazioni del suolo e differenti 
piani di vegetazione naturale 8 (Leone e altri, 
1981): 

1. di pianura, con influenza marittima (è inte­
ressata la zona litoranea da Lesina a poco oltre 
Vieste); 

2. di pianura, con attenuata influenza marit­
tima (da Manfredonia verso l'interno pedecolli­
nare); 

3. di collina, a tendenza continentale (Monte S. 
Angelo, S. Giovanni Rotondo, S. Marco in Lamis, 
Rignano Garganico, ecc.); 

4. di montagna, a tendenza più spiccatamente 
continentale (aree di maggiore altime tria). 

Sostanzialmente le prime tre (le fasce costie re 
Nord-orientale e Sud-orientale e la fascia collina­
re) presentano un clima temperato e la quarta 
(fascia montana) un clima temperato freddo. Nel 
primo caso si riscontrano invern i generalmente 
clementi con estati asciutte, nel secondo inve rni 
più rigidi ed estati più umide. 

125 



All'in te rno della subregione, il territorio de lla 
Comunità Montana del Gargano è caratte ri zzato, 
da un paesaggio fortemente terrazzato , di grande 
pregio ambien tale, culturale ed archite ttonico, e 
comprende ben tredici Comuni 9 della provincia 
di Foggia, che possono essere, per aspetti fisico­
geografi ci e socio-strutturali , raggruppati in quat­
tro macro aree. 

La prima macro area, quella Nord-Occidentale, 
nella quale ri entrano i se i Comuni di San Nican­
dro Garganico, Cagnano Varano, Carpino, Ischi­
tella, Rodi Garganico e Vico del Gargano, i quali 
gravitano sulla Lagu na di Varano e si affacciano 
tutti, tranne Carpino, sul tratto di costa adriatica 
prospiciente le Isole Tremiti, ha una superfi cie 
territoriale che supera il 35% di quella to tale. 

La seconda macro area, quella Sud-Occidenta­
le, di cui fanno parte i Comuni interni di S. Marco 
in Lamis, Rignano Garganico e San Giovanni Ro­
tondo , ha un te rritorio pari a circa il 30% di quel­
lo comunitario . 

La te rza macro area, quella Sud-Orientale , di 
cui fa nno par te i due Comuni di Mon te S. Angelo 
e Mattinata, che si affacciano sul Golfo di Manfre­
donia, ha un territo rio pari al 20 %. 

La quarta macro area, quella Nord-Orien tale, 
fo rmata dai due Comuni rivieraschi di Vieste e 
Peschici, ha una superficie pari a circa il 15%. 

La superficie territoriale complessiva risulta 
pari a 1. 738,83 kmq (Tab. 1) , con una popolazio­
ne residente che ammonta a 129.005 abitanti 

TAB. 1. 

Comuni Superfi cie territoriale 
(kmq) 

Cagnano Varano 158,83 

Carpino 82,49 

Ischitella 87,37 

Mattinata 72,81 

Monte San t'An gelo 242,80 

Peschici 48,92 

Rignano Garganico 88,94 

Rodi Garganico 13,23 

San Giovanni Ro tondo 259,62 

San Marco in Lamis 232,82 

Sannicandro Garganico 172,65 

Vico del Gargano 110,53 

Vieste 167,52 

Totale 1.738,53 

Fonte-. Nosu-a elabo razione su valori in kmq della superficie 
basati sulle misurazioni degli Uffici provinciali dell 'Agenzia del 
terri torio al 31 d icembre 2002. 

126 

(ISTAT, 2001 ) , concentrati prevalen temente nei 
centri di maggiore impor tanza, i quali esercitano 
un 'attrazione verso quelli di più piccola dimensio­
ne. L'espl icarsi di questo fenomeno porta a riscon­
trare ne i Comuni in crescita demografi ca fe nome­
ni di congestionamento urbano, se no n di cri si 
abi ta tiva. Queste situazioni sono evidenti non solo 
nei Comuni costieri , che soprattutto nella stagio­
ne estiva in relazione ai considerevoli flussi turisti­
ci mostrano evidenti segni del problema, ma so­
prattu tto in quello di San Giovanni Ro tondo, in 
cui all 'eccezionale attrazione turistica dete rmina­
ta dal culto di Padre Pio si somma quella per 
motivi di lavoro, de rivante dalla presenza di un 
grosso polo ospedaliero (Casa Sollievo d ella Soffe­
renza) , che genera pure un consistente fenomeno 
di pendolarismo. 

3. Caratteri materiali delle terrazze garganiche 

All'inte rno del ter rito rio della Comunità Mon­
tana del Gargano l'estensione dei sistemi ter razza­
ti artifi ciali è molto ampia e la consistenza elevata 
e quasi continua, tanto che si può parlare di area 
macro-terrazzata (fig. 2), proprio perché la realiz­
zazione di tali manufa tti ha modificato parti so­
stanziali degli interi pendii montani e, di conse­
guenza, l' intera fi sionomia del paesaggio; mentre, 
relativamente alla quota, raramen te si riscontrano 
versanti terrazzati oltre i 900 m. 

La litologia predominan te nei muri a secco 
delle terrazze garganiche è la pietra calcarea mas­
siccia (fig. 3). Tale materia prima è, come già 
de tto , abbondante nel territorio e ben si presta, 

Fig. 2. Panoramica di Con trada Pettinicchio. Veduta 
d ' insieme dalla Strada Statale Monte Sant'Angelo-Mat­
tinata. Versante sistemato a terrazze, pressoché parallele 
e regolari , sostenute da muri a secco in pietra calcarea, 
sull e quali predomina la coltura dell 'olivo (foto M. La 
Riccia). 
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Fig. 3. Particolare di muro a secco in pietra calcarea 
pi-ivo di coronamento , attualmente in abbandono (fo to 
R. Russo) . 

proprio per le sue naturali fratture , ad essere po­
sta in opera senza eccessivi inte rventi di smussatu­
ra e levigatura. 

La costruzione dei muri a secco, cioè senza 
calce, cemento o altro materiale che facesse da 
collante, era in passato affidata ad operai specializ­
zati, i cosidde tti amrnacerato1i, che lavo ravano sem­
pre in campagna, ma a differenza dei contadini 
che zappavano e mietevano terre di loro apparte­
nenza, questi lavoravano con pietre non loro, ossia 
alle dipendenze di altri (M. Ceddia, 2001). 

Relativamente alle tecniche costruttive, le pie­
tre venivano messe su con una certa maestria a 
pa rtire dalla base, di solito più larga e costituita da 
massi più pesanti, sino al vertice che l'operaio , di 
so lito, chiudeva con un coronamento o catena, la 
quale aveva la funzion e cli tenere legate le pietre , 
che avevano concluso la macera, le un e alle altre ed 
erano pie tre più lunghe e cli una certa consisten-

Fig. 4. Particolare di Contrada Rizzo . Le terrazze, oggi 
in stato di degrado e di abbandono, presentano un 
andamento regolare e parallelo (foto M. La Riccia). 
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za. Aci uno sguardo d ' insieme si è notato che la 
gran parte delle terrazze garganiche presentano 
muri senza coronamento e di lunghezza conside­
revole, solitamente disposti parallelamente (fi g. 
4), anche se non mancano altre tipologie di d ispo­
sizioni (ad es. la parallela a zig zag; quella concen­
trica normale, ecc.) 

Lo spessore de i muri a secco, così come l'altez­
za, differisce da ve rsante a versante; per quest' ul­
tima si è riscontrato che i versanti esposti a setten­
trione presentano muri più alti rispetto agli altri 
per proteggere g li agrumi dalla tramontana. 

Per quanto riguarda gli attrezzi si può dire che 
l'unico arn ese utilizzato era il martello, che servi­
va ad adattare la pie tra prima di posarla sul muro 
e a ciarle unafacies (un aspetto) presen tabi le; solo 
in alcuni casi occorrevano un fi lo, che serviva ad 
all ineare le pietre, ed un metro, anche se nella 
maggior parte de i casi si lavorava ad occhio, pe r 
prendere le giuste distanze per un eventuale inse­
rimento di scale. Queste, di solito , si presentano 
integrate ne i muri e danno vita ad un sistema di 
mobili tà in terna cli tipo infrapoderale (fig. 5) , 
ossia costituto da scale che servono per passare da 
un terrazzamento ad un altro. 

Fig. 5. Terrazze con scalinate integrate nei muri a secco 
(foto M. La Riccia). 

L'evacuazione delle acque meteoriche avviene 
in modo naturale, a ttraverso le fessure delle rocce, 
tanto è vero che i vecchi contad in i erano soli ti 
d ire: «bisogna maritari li rocchi», ossia bisogna 
fare in modo che le pie tre dei mure tti a secco sti­
ano una su ll 'altra per permettere all 'acqua di scor­
re re senza provocare dann i. 

Per quanto riguarda i fattori demografici ed 
insediativi, prima della riforma fondiaria le aree di 
pianura malariche e paludose sono soggette a fe­
nomeni cli esodo verso le zone collinari e montuo-
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se del promontorio; dopo la bon ifica si assiste ad 
un contro esodo e le aree terrazzate non sono più 
considerate competitive. 

Per quanto riguarda gli edifici correlati si nota 
la presenza cli edifici autonomi quali i pagliai, ca­
sette , ricoveri, di cui si parle rà più de ttagliatamen­
te in seguito. 

La nascita de ll'industria e la crescita delle ag­
glomerazioni urbane ha provocato un notevole 
spopolamento delle campagne ed il conseguente 
abbandono cli molte aree terrazzate, che subisco­
no subiscono fenomeni di degrado (fig. 6) , per 
mancanza della manutenzione delle complesse 
strutture dei muri , dei sistemi di drenaggio e del 
controllo delle acque, oltre che per la crescita di 
vegetazione spontanea e per l'azione cli animali 
selvatici o di greggi al pascolo e per il dibosca­
mento. 

I muri delle terrazze risultano totalmente dan­
neggiati in alcune zone, in altre solo parzialmente. 

Non è difficile trovare terrazzamenti in stato di 
abbandono, il cui terreno è stato colonizzato da 
vegetazione spontanea tipica della macchia medi­
terranea. 

Per fortuna ora le aree terrazzate garganiche, 
grazie alle normative europee, sono ritornate alla 
ribalta proprio per i loro prodotti tipici e, pertan­
to , si è messo in moto un meccanismo per il loro 
recupero e la loro valorizzazione, attraverso tutta 
una serie di vincoli territoriali . 

Fig. 6. Terrazze in degrado, i cui muri risultano quasi 
del tutto scomparsi (foto M. La Riccia). 

4. La Comunità Montana del Gargano: 
paesaggio agrario e terrazzamenti 

Una serie cli elementi naturali e vicende uma­
ne, susseguitesi nel tempo, hanno plasmato il pa­
esaggio agrario della Comunità Montana ciel Gar-
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gano, modificandone e ridi segnandone i principa­
li tratti. 

Fin da epoche remote, il contadino garganico, 
vero e proprio "agente morfogenetico" (Brancloli­
ni P., 1icchia P., Terranova R. , 2005, p. 16) ha 
dovuto reagire alle negatività tipiche d egli am­
bienti montani e, dissociando i terreni in declivio 
e sistemandoli sapientemente a terrazze, ha con­
sentito la formazione di aree pianeggianti . 

Inoltre, per mettere a coltura i lembi cli terreno 
così ricavati, ha ridotto le formazioni vegetali 
spontanee, portato a spalla, con le ceste, la terra li 
dove non c'e ra e lottato con la pietra calcarea, 
compiendo un 'intensa opera cli spietramento. 
Poi , con il materiale di risulta, ha costruito chilo­
metri di muretti a secco, che dividevano gli appez­
zamenti o contenevano i terrazzamenti , oltre ad 
una vasta gamma di tipiche dimore rurali 10 a ser­
vizio d ei fondi , tra cui meritano cli essere menzio­
nati i cosiddetti jJagghjare (fig. 7), voce dialettale 
che traduciamo con pagliai 11

, che si trovano sparsi 
ovunque sul promontorio, con una maggiore con­
centrazione nell 'area compresa fra i tre comuni di 
San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e Ri­
gnano Garganico 12

. 

La mancanza di risorse idriche dovuta, come 
già de tto , sia alla predominante natura calcarea 
del territorio, sia alla spiccata siccità estiva, lo ha 
spinto a creare una serie di puscine e cisterne, sem­
pre in pietra calcarea, per raccogliere in particola­
re le acque piovane. 

Ci troviamo, pertanto, cli fronte ad un paesag­
gio del calcare fortemente umanizzato , che va tu­
telato come monumento di archeologia rurale, in 
quanto testimonia il difficile rapporto uomo-arn-

Fig. 7. Un tipico pagliaio costruito interamente in pietra 
calcarea (foto M. La Riccia) . 
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biente fisico. In Puglia, dunque, come del resto , in 
gran parte de ll a regione medite rranea , domina 
un tipico "paesaggio di pie tra " (Bissanti, 1987, 
p. 37) o di pi etre de lla memoria 13

, che testimonia 
l' intimi tà dell'uomo con questo e lemento; da qui 
il carattere "costruito" de ll ' intero paesaggio medi­
terraneo, sia nelle forme, sia nell 'organizzazione 
delle campagne (Ribeiro, 1968, p. 109) . 

Inoltre, il paesaggio agrario in questione ha 
subito un 'evoluzione dopo la Seconda Guerra 
Mondiale , risentendo dell 'abbandono da parte cli 
molti della campagna, della diffusione d ella mec­
can izzazione e della più recente globalizzazione. 

Le caratteristiche fisico-geografiche richiamate 
in precedenza (prevalenza di zone montuose, ter­
reni non molto fertili e con scarsa disponibilità di 
acqua, clima caldo e secco) definiscono un conte­
sto territoriale che poco si presta ad un 'agricoltu­
ra cli tipo intensivo 1

•
1
• 

Questa impressione è avvalorata dalla constata­
zione che il Gargano, da una parte, rappresenta la 
subregion e più verde de lla Puglia (30% cli vegeta­
zione erbacea spontanea e 20% cli bosco) , dall 'al­
tra, però, è anche quella con la più bassa percen­
tuale di terre utilizza te a fini agricoli 15, spesso assai 
faticosamente sottratte ad un ambiente geografico 
poco favorevo le a tale attività. 

Però, se è vero che il settore primario è in re­
gresso e non rappresenta in molte aree della Co­
munità la principale fonte di attività, è anche vero 
che in altre esso rappresenta ancora una delle 
forze di maggiore consistenza e, in tutte, quella di 
maggiore tradizione, ragion per cui questo settore 
mantiene un ruolo cli traino socio-economico più 
che considerevole ed influenza in modo macro­
scopico il paesaggio locale , risultando detenni­
nan te nel segnare l' immagine dei luoghi. 

Le colture tipiche riscontrabili in questo conte­
sto sono abbastanza varie, legate al clima, alla 
qualità dei suoli, all 'altitudine e alla popolazione 
che vi si d edica. 

Le più importanti sono: cereali, olivi, mandorli , 
agrumi, orti, castagneti, fico d 'India. 

La coltura cerealicola si presenta come un siste­
ma complesso ed assai poco integrato. Infatti, i 
prodotti ottenuti , quando non utilizzati in zootec­
nia, sono indirizzati all 'esterno del territorio, de­
stinati alla trasformazione industriale. 

In passato, anche nei terrazzamenti venivano 
coltivati cereali, quali grano, avena, orzo, perché i 
contadini miravano a sfruttare anche i più piccoli 
fazzole tti cli terra. 

La produzione cerealicola ebbe un incremento 
con la Campagna ciel grano del periodo fascista, 
ma fu sempre insufficiente a soddisfare e compen-
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sare le enormi fatiche ed il fabbisogno reale. Oggi 
la produzion e cli grano si concentra soprattutto 
nei tre Comuni della macro area sud-occidentale 
(San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e 
Rignano Garganico) , ossia ne i terreni migliori del 
promontorio, dove la morfologia consente l' im­
piego di mezzi meccanici e dove non si sono veri­
ficati in modo accentuato quei fenomeni di fram­
mentazione delle proprie tà, che costituiscono un 
serio ostacolo alla gran parte delle attività produt­
tive nel settore agricolo. Pertanto oggi la pratica 
ciel sem inativo risulta quasi del tutto assente nei 
terrazzamenti. 

Sempre in quest'area, che, come già detto , 
presenta la più alta concentrazione cli pagliai , sui 
versanti terrazzati si riscontra prevalente men te 
l'ulivo. 

I colori ciel paesaggio agrario garganico sono, 
infatti , dete rminati principalmente dalla coltura 
dell 'o livo, che, in particolare nelle zone costiere e 
in quelle adiacenti, trova il terreno più consono 
alla sua crescita ed al suo sviluppo. Il clima e, con­
trariamente a quanto si potrebbe pensare, anche 
il terreno "siticuloso" e "petroso ", per dirla con 
Orazio, favoriscono questo tipo cli coltura, che è 
presente sui terrazzamenti di tutto il territorio in 
esame. 

Già agli inizi dell 'Ottocento il Gargano era, per 
la produzione dell 'olio, un centro importante per 
la provincia di Foggia e tra i più importanti di tutta 
l'Italia. 

Gli oliveti ciel Gargano assumono connotazioni 
paesaggistiche alquanto varie e non è difficile, in 
tale contesto, ritrovare particolari ed interessanti 
esempi di "archeologia industriale" 16

. 

Inoltre le tecniche cli raccolta delle olive si 
presentano il più delle volte di tipo tradizionale 
(fig. 8). 

1el versante settentrionale l'olivo è consociato 
particolarmente con il carrubo 17 (Ceratonia Sili­
qua) , il cui prodotto è oggetto di commercio. 

U n 'altra caratteristica consociazione è quella 
dell 'olivo con il mandorlo , che si riscontra soprat­
tutto nelle colline di Mattinata. L' itinerario da 
Monte Saraceno a Monte Sacro è tutto un susse­
guirsi cli terrazzamenti , degradanti verso il mare 
che presentano ulivi, mandorli e fichi d'India. 

Il mandorlo è stato diffuso dai contadini più 
dell'olivo e si ritrova a valorizzare terreni poveri e 
molto ricchi di affioramenti rocciosi , dalle zone 
interne fino alle coste. La sua presenza si riscontra 
soprattutto nei versanti terrazzati nord-orientali a 
quote medio-alte. 

Tra gli agrumi 18 spiccano arance e limoni, che 
sono presenti prevalentemente nelle zone costiere 
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Fig. 8. Raccolta delle olive cl i tipo tradizionale con i clas­
sici te loni in Contrada Rizzo. Muretti a secco trad izio­
nali si alternano a muretti a calce completamente rico­
struiti (foto M. La Riccia) . 

più cald e, ma particolare importanza ai fini del­
l'esportazione assumono le locali tà a nord del 
Gargano. Per proteggere gli agrum i dai venti fred­
di , sono stati costruiti dei muri e le piante vengo­
no poste in scavi, quasi trincee, al di sotto del pia­
no di campagna. 

La macro area nord-occidentale è quella in cui 
l'uso de i terrazzamenti è destinato prevalente­
mente all a coltivaz ione cli agrumi. Infatti fra i tre 
comuni d i Rodi , Ischitella e Vico del Gargano si 
estende 1 'oasi agrumaria del Parco Nazio nale del 
Gargano . Passeggiando in questa zona lungo i ter­
razzamenti degradanti verso il mare, in mezzo a 
ruderi cli mulini ad acqua e sorgenti freschissime, 
ci si imbatte in odorosi giardini di arance e limoni. 

Le colture ortive prevalgono, invece, nei terraz­
zamen ti che fa nn o da corona all 'abita to di Monte 
Sant'Angelo (fig. 9). 

Fig. 9. Panoramica cie l quarti ere medievale Junno cli 
Monte Sant'Angelo. Colture ortive praticate su piccole 
fraz ion i cl i terrazze, gran parte trasfo rmate in giard ini 
(foto R. Russo). 
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Parti colare menzione bisogna rise rvare all a 
coltivaz ione de l fico (Ficus Cari ca) e del castagno. 

La coltivazione del fico in passato assumeva una 
certa impo rtanza ne ll a zona più settentrionale del 
Gargano, parti colarmente presso Carpin o, Vico 
del Gargano. 

Il frutto ven iva raccolto e non consumato im­
mediatamente bensì essiccato al sole, inzucchera­
to per poi esse re consumato durante l' inve rno. 

Le piante de l castagno (Castanea Sativa) si tro­
vano un po ' ovunque nelle aree intern e del Garga­
no. Due sono le zone in cui la coltivaz ione del 
castagno è parti colarmente diffusa; la prima sotto 
la cresta rocciosa del Monte degli Angeli (ne i pres­
si di Monte Sant'Ange lo) e la seconda zona sotto 
la cresta rocciosa com presa tra Monte Spigno e M. 
Croce. 

Un altro elemento termofilo della vegetazione 
garganica, relegato per la sua estrema fruga li tà 
nelle zone più aride e povere, è il fico d ' India 
(Opuntia Ficus-Indica) (fi g. 10) . 

Fig. 10. In primo piano colture ortive e fi chi cl 'Incl ia, in 
secondo prevalenza cli o livi con qualche sporadica pre­
senza cli mandorli (foto M. La Ri ccia). 

Lo si ritrova lungo i versan ti terrazzati , nelle 
scarpate e in genere dove è possibile mettere il 
terreno a coltura. La zona dove è particolarmente 
presente è a sud-est de l Gargano, specialmente 
presso Manfredonia . Con il tempo la pianta è di­
ven ta ta di scarso valore econom ico ed ha so lo fun­
zione panoramica. 
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Note 

1 Fra questi vi sono Monte Spigno (1009 m) , Montenero (1012 
m) e Monte Calvo (1065 m). 
2 Infatti i rili evi Ì\~ presenti , tra cui Mome Sacro (874 m) e 
Montejacotenente (850 m), non superano i 900 m. 
3 La storia geologica de l Gargano è molto complessa. In realtà 
lo studio del promontorio inizia a metà Ottocento; prima cli 
allora era convinzion e d iffusa che il Gargano fosse un antico 
vulcano estinto , nonostante il noto padre francescano e natu­
ralista Michelangelo iVlanicone (1745-1810) avesse già intuito 
la ve ra natura delle rocce gargan iche. In fatti , nella sua illustre 
opera La Fisica A/1pula scriveva: « ... Relativameme alle pie tre, 
il Gargano è una montagna calcarea e la pieu·a calcarea non 
è vulcanica». Cfr. Manicone M. , La. Fisica Appula, 1807-1807, 
Tomo I, p. 189. 
•
1 Proprio a causa de lla natura calcarea del substrato geologico 
che ne costitu isce l'ossatura principale, il territorio garganico 
presenta una su·uttura id rografica ridotta e semplice. In realtà 
i due grandi fiumi del Fortore e del Canclelaro che solcano il 
Tavoliere, risultano lambire solo la parte meridionale ed occi­
dentale de l promomorio. La percolabi lità delle rocce calcaree 
fa sì che la circolazione delle acque piovane avvenga preva len­
temente per vie sotter ranee attrave rso le doline , gli inghiottitoi 
e le grotte . Considerata l'assenza o quasi di un re ticolo idrogra­
fico superficiale , se si escludono alcuni torrenti (Correntino, 
Romanclato e iVIacchio) ne i versanti se tten u·ionali ed orientali 
ed una se rie cl i ruscelli che solcano i va lloni presenti fra S. 
Giovanni Rotondo e Monte S. Angelo, tutti cli ridotte estensio­
ni e limitate portate, assumono notevole importanza sotto 
l'aspetto di risorsa idrica e non solo, la presenza dei laghi cli 
Lesina e Varano e delle numerose sorgenti costi ere che si ori­
ginano dalla grande fa lda sotterranea che dall'interno a quota 
500 m scorre fino alle zone litoranee. Va ricordato che queste 
sorgenti costiere risentono dell ' influenza delle acque salma­
stre e quindi presentano un elevato contenuto cli sali cli cui va 
tenuto conto per il loro utilizzo. 
5 Se si escludono i suoli cli formazione alluvionale presenti 
nelle aree limiu·ofe alla laguna, la stragrande maggioranza dei 
terreni appartiene alla categoria dei suoli bruni calcarei, ren­
dine e lisciviati. In prevalenza si tratta cli li tosuoli a scarsa po­
tenziali tà e che sono staLi fac ilmente erosi a causa della scom­
parsa del manto vegetale. In aree non molto accidentate, l'ac­
cumulo del trasporto solido genera terreni che hanno la su-ut­
tura e la ferti lità necessaria ad ospitare coltivazioni cli un certo 
rilievo (oliveti, mandorle ti , agrumeti e cereali ). 
6 Vale la pena ricordare solo le manifestazioni cli più notevole 
en ti tà: la dolina Pozzatina, a sud cli Sannicandro Garganico, è 
la più ampia del Gargano ed una delle maggiori d'Italia; la 
Conca cli Sant'Egidio è un poije, cli forma quasi ovale , che si 
estende tra S. Giovanni Rotondo e Monte Sant'Angelo ed ospi­
tava sino ai primi del Novecento un laghetto carsico, ora del 
tutto prosciugato e messo a coltura; la voragine cli Campolato, 
che si apre al centro dell'omon ima piana tra San Giovanni 
Rotondo e Monte Sant'Angelo e le numerose grotte carsiche. 
Di ques te meritano un cenno quelle cli Montenero , cli Paglicci 
e d i San Michele Arcangelo. 
' Sulla varietà de i paesaggi garganici , cfr. A. Sestini (1963) e 
A.A. Bissan ti (1977, pp. 167-170) . Proprio da questa incredibile 
va ri età cli paesaggi e di emergenze biologiche è dipeso che su 
una parte considerevole del te rritorio comunitario si è recen-
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temem e sovrapposto il Parco 'azionale del Gargano. In e rfe ni 
su lla base cie li ' ultima perimetraz ione ciel Parco Nazionale, cir­
ca il 65% ciel territorio de lla C. M. è ricompreso nei confìni 
de ll 'area pro tena. 
8 Macch ia, ga riga , pinete cli Pino d 'Aleppo, querce te caducifo­
glie , tass i e faggi. 
9 La L.R. n° 12/ 99 "Riordino delle Comunità Montane", sulla 
base cli criteri omogenei te rrito ri ali e socio-economici, fa ri e n­
trare nella C. M. del Gargano i segue nti tredici Comuni: Cagna­
no Varano , Carpino, Ischite lla , Mattinata, Monte S. Angelo, Pe­
schici, Rignano, Rodi Garganico, S. Giovanni Rotondo, S. Mar­
co in Lamis, San Nicanclro Garganico, Vico del Gargano e Vie­
ste. La sede della C. M. ciel Gargano è a Monte Sam'A.ngelo . 
10 Tra le dive rse tipo logie cli dimore rurali , diffuse no n solo sul 
Gargano, ma sull ' intero te rri torio pugliese, vann o annoverate : 
masserie, grotte, casini , torri , trappeti, fo rtilizi, palazzi. Un po­
sto a parte meritano i trulli , tipici delle Murge sud-orientali , la 
cui massima concentrazione si ha nella Va lle cl 'Itria, un 'ampia 
conca carsica compresa fra i u·e com uni cli Locorotondo, Ciste r­
nino e !VIartina Franca. Sempre sul Gargano oltre ai pagliai 
sono freque nti le casette, costruzioni modeste, per dimore più 
o meno stabili , le cui cara tte ristiche costruttive includono il 
tetto con u·avi e coppi e muri imo nacati a ca lce. 
11 Quantunque vi sia un nesso di questo te rmine con la paglia, 
in realtà con esso si intende una cosu·uzione rea lizza ta total­
mente in pietra. I pagliai, di solito, sono composti da due vo­
lumi : una base massiccia a forma di u·onco di piramide ed una 
cupo la; però , essendo gli spigoli della base smussati, spesso essi 
assumono de lle forme quasi circolari. 
12 Proprio ne lla zona u-a San Marco in Lamis e Rignano Garga­
nico, Osvaldo Baldacc i ha registrato pagliai che così descrive: 
"Si tratta di una massiccia costruzione con muro a secco dello 
spessore cli lm , che de limi ta un vano rettangola re lungo m 3,50 
e largo m 2,25 . L' inte rno presenta un teno con due fa lde a 
contrasto . È caratteristica, e mi sembra significativa cli questa 
architettura, l'asimmeu·ia delle fa lde: dal lato di quella più 
breve, e che forse riceve una spin ta maggiore, è una maceria di 
rincalzo alta circa settanta centimetri. Lungo il lato della porta, 
rivolta ad oriente, è il foco lare; ne l lato opposto sono due nic­
chie . Il vano ri ceve luce dall 'este rno mediante due buchi di 
circa 30 cm di diame tro , che all 'occorrenza possono faci lmen­
te essere osu·uiti. Al di sopra la copertura appare ampiamente 
ellissoidica con chianche, sulle quali è stato collocato del terri c­
cio intessuto spontaneamente cli un fe!Lro erbaceo, attivo an­
che du rante la stagion e siccitosa.", in O . Baldacci, Il Gcugrmo, in 
C. Colamonico (a cura di) , La casa rurale nella Puglia, CN R, 
«Ricerche sulle dimore rurali in Italia - voi. 28», Firenze, 
Olschki , 1970, p. 53. 
13 Dolmen, menhir, specchie, j azz i, sono altri esempi , olu·e ai 
già citati , cli uti lizzo della pietra locale . Si tratta di pie u-e inu·ise 
di uman ità e sudore, ca riche cli significati e cli storia, pe rciò, 
definibi li "pie tre della memoria". 
1
•
1 L'attività intensiva di tipo orticolo è pratica ta in piccole valli 

presenti nella zona inte rna ciel promontorio e in maniera più 
diffusa ne lle fasce peclegarganiche, lungo la fascia costiera, 
nelle zone delle lagune o nelle aree g ià comprese nel Tavolie-
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re . L'anività o rto frutù cola ha generalmem e raggiunto un 
buon grado cli sviluppo nell' area della laguna cli Lesina, le cui 
zone circostan ti sono state so ttoposte a bonifica rendendo 
possibile la creazio ne in zona cli un polo ortofrunicolo impor­
tante. Le az iende agricole vitali sono situate nell 'area cli pianu­
ra irrigua; tra le colture o rti cole da reddito bisogna menziona­
re il pomodoro e le alu-e ortive cli secondo raccolto. Gli ortaggi 
da mensa sono commercializza ti attrave rso piccole cooperati­
ve. Non van no sottovalutate le aree pianeggianti comprese ne i 
te rritori cli San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e Ri­
gnano Gargan ico che presentano una buona concentrazione 
cli imprese o r ticole a caratte re imensivo. Una certa consistenza 
dell 'orticoltura la si trova nella zona che circonda il lago cl i 
Varano . In quest 'a rea gli o rtaggi sono distribuiti tra i comuni 
cli Cagnano Varano, Ischi tella, Carpino, Vico ciel Gargano e 
Rodi Garganico. In quest'area l'acqua viene attinta dai pozzi 
az iendali e le produzioni più rilevanti sono il pomodoro, la 
ba rbabie tola ed altre orti ve . 
15 Dei 137 mila ettari cli superfi cie agri cola totale solo il 72 % 
(99 mila ettari circa) è utilizzato a fìni agricoli. Inoltre, circa 34 
mila ettari (quasi un quarto ciel territorio) ri sultano coperti da 
boschi , il che fa ciel Gargano il polmo ne verde della provincia 
cli Foggia con la concemrazione cle ll '85% delle superfici fore­
stali provinciali . Le foreste hanno caratterizzato la sto ria di 
questo te rritorio sin dai tempi più remoti garantendo la sussi­
stenza de lle popolazio ni che vi erano insediate, olu·e ad essere 
un 'o ttima barriera difensiva contro guerre, invasioni , epide­
mie. I boschi che un tempo risul tavano mo lto più estesi sul 
promontorio fo rnivano agli abitanti numerosi prodotti quali il 
combustibile, il legname per le cosu·uzioni e per gli utensili , il 
pascolo pe r gli animali , le ghiande, la cacciagio ne. Fino ai tem­
pi più recenti la diffusione de lle fo reste ha stimolato lo svilup­
po delle attività silvicole che ancora oggi rappresentano una 
o ttima fome cli reddito per la comunità locale 
16 Nella zona degli oliveti sono presenti amichi e nuovi frantoi 
pe r la lavorazio ne delle olive. Di no tevole importanza restano 
alcuni vecchi franto i, ancora funzio nanti , anche se in disuso, 
con le macine in pie u·a che venivano azio nate da an imali . Tra 
questi ricordiamo quello in locali tà Macchia Libe ra (lvlonte 
Sant'Angelo), scavato ne lla rocc ia e che è,pertanto, ascrivibile 
tra i ben i de ll 'archeologia inclusu·iale . 
17 li carrubo in passato era molto util e perché veniva usa to 
anche come cibo pe r gli an imali (soprattutto equini ) dato il 
suo valo re energeti co, utile quando gli animali erano sottopo­
sti a sforzi particolari nei lavori dei campi . Con l'introduzione 
de lle macch ine anche ne l campo agricolo e, quindi , essendo 
venuto me no l'utilizzo escl usivo degli animali , la produzione cli 
carrubo si è ulteriormente ridotta e rimane in gran parte utile 
nell ' industria dolciaria , in farmaco logia ed in erboristeria. 
18 Fino al 1500 il me/angolo, un arancio amaro , era l' unica qua­
lità cli agrume colùvata in Europa. L'arancio dolce introdotto 
in Portoga llo nel 1520, fu impiantato sul Gargano alla fine ciel 
Seicento. Nel Seuecento i giardini fecero la fortuna cli Rodi 
Garganico: un continuo traffico commerciale vide impegnati 
gli abitanti con i Veneziani e gli Schiavoni , che vi approdavano 
ogni giorno a cari care vini , arance, limoni . 
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